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DESCRIZIONE DEL CONTESTO 
Hydrogea vision srl ha ricevuto l’incarico da parte di Alkeemia S.p.A., nell’ambito della “Pratica n. 

10228200969-22072022-1238 Istanza per il rilascio del Provvedimento Autorizzatorio Unico 

Regionale (PAUR) presentata dalla ditta ALKEEMIA S.P.A.” relativo alla realizzazione di due nuovi 

impianti acido solforico (SAP) e clorodifluorometano (CDM), di predisporre la presente relazione 

tecnica per “valutare la  coerenza relativamente al posizionamento dei nuovi impianti mediante la 

realizzazione di nuove platee e fondazioni profonde negli ambiti sottoposti a messa in sicurezza 

operativa (attività di MISO nel poligono 3105.1,R)”. 

Nel 2018 Solvay cede il ramo d’azienda al gruppo Fluorsid, il suolo e relativi oneri rimane di proprietà 

di Solvay ad eccezione delle attività operative legate al progetto MiSO approvato “Progetto di messa 

in sicurezza operativa dei terreni insaturi -Revisione a seguito della conferenza dei servizi della CDS 

del 1/12/15” redatto da Ramboll nel giugno 2016. 

QUADRO DI RIFERIMENTO 
L’area di studio appartiene a un tipico ambiente di origine lagunare (ambiente di transizione) 

formatosi grazie all’azione combinata sia del mare che della deposizione operata dai corpi idrici 

superficiali. L’intervento antropico ha condizionato la morfologia e l’idrologia dell’area a seguito del 

riempimento di estese zone barenali depresse. 

Il quadro geostratigrafico locale, riferito all’area dell’insediamento industriale Alkeemia, è 

caratterizzato da una successione stratigrafica costituita dall’alto verso il basso, da: 

- terreno e materiali di imbonimento (“riporto”), nei primi 3÷4 metri superficiali; 

- sedimenti fini olocenici di argine di canale (denominati “barena”) con spessore dell’ordine di 

1 metro; 

- un livello di argilla limosa pleistocenica sovraconsolidata (denominato “Caranto”), di spessore 

da 3 a 5 metri;  

- un livello di sabbia limosa, spesso alcuni metri, il cui limite di base si attesta a profondità 

variabile tra 12 e 17 metri dal piano campagna.  

I terreni sovrastanti il livello di Caranto risultano interessati dalla presenza di acque di impregnazione 

dei materiali di riporto. Questi, a partire da circa -0.7÷-1.0 metri dal p.c., hanno mostrato il 

superamento delle CSR, per il percorso di inalazione vapori, per il Tetracloroetilene. In particolare, il 

confronto fra le CSR e le concentrazioni rappresentative ha permesso di individuare le aree con 

superamenti delle CSR, definite “contaminate” ai sensi del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

Nei terreni insaturi superficiali (da piano campagna sino a 1.0 m di profondità) dell’area principale 

del sito sono state individuate varie sorgenti secondarie nelle quali alcuni parametri presentavano 

valori delle concentrazioni rappresentative maggiori delle CSR approvate per le rispettive sorgenti. 

La “Figura 1 -Aree con terreni superficiali caratterizzati da concentrazioni puntuali superiori alle CSR 

contatto diretto” illustra le aree con terreni insaturi superficiali (compresi tra p.c. e -1.0 m ) 
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caratterizzati da concentrazioni puntuali superiori alle CSR, per quanto riguarda il percorso di 

contatto diretto, mentre la “Figura 2 -Aree con terreni profondi caratterizzati da concentrazioni 

puntuali superiori alle CSR (Inalazione vaporI” le aree con terreni insaturi profondi (tra -1.0 e inizio 

parte satura)  caratterizzati da concentrazioni puntuali superiori alle CSR riguardo al percorso di 

inalazione vapori outdoor, da cui emerge come siano solo due le aree che eccedono la CSR 

approvata, in particola quelle relative ai poligoni di Thiessen dei punti 3105.1,R, e Sx20.  

 

 

Figura 1 -Aree con terreni superficiali caratterizzati da concentrazioni puntuali superiori alle CSR contatto diretto 
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Figura 2 -Aree con terreni profondi caratterizzati da concentrazioni puntuali superiori alle CSR (Inalazione vaporI) 

 

Al fin di arrivare ad una rimozione progressiva della contaminazione, come richiesto dagli Enti di 

controllo, è stato predisposto un intervento ritenuto efficace per la rimozione progressiva dei 

contaminanti dalle matrici ambientali e compatibile con lo stato attuale del sito. 

Pertanto sono stati attivati presìdi di pompaggio delle acque di impregnazione del riporto, laddove si 

osservava una corrispondenza con la contaminazione nei terreni, allo scopo di minimizzare il 

contatto tra le matrici contaminate, ostacolare il trasferimento della contaminazione da una matrice 

all’altra e favorire quindi la progressiva rimozione della massa dei contaminanti. 

L’emungimento delle acque di falda è effettuato con. 6 piezometri esistenti (Pz21, Pz23, Pz25, Pz27, 

Pz29 e 3105.1,R) con pompe pneumatiche sommerse alimentate da aria compressa di stabilimento. 

Le acque emunte sono convogliate all’impianto di trattamento acque di falda (il cosiddetto TAF). 

Mensilmente vengono eseguite rilevazioni dei volumi emunti, la rilevazione della soggiacenza e le 

analisi chimico - fisiche di laboratorio. 

Nel 2014, a seguito dell’individuazione di una contaminazione storica costituita dalla presenza, in 

una ridotta e circoscritta area nel sottosuolo dello stabilimento, di prodotto pesante in fase separata 

(DNAPL), è stato aperto un procedimento amministrativo ai sensi dell’art. 242, comma 1, del D.Lgs. 

n. 152/2006, e quindi attivato un intervento di Messa in Sicurezza d’Emergenza (MISE) consistente 

nel recupero del DNAPL dal piezometro Pz21, intervento tuttora in corso.  
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Relativamente al progetto di MISO approvato, questo ha previsto interventi mirati a interrompere i 

percorsi di contatto diretto ”Figura 3 -Aree e tipo di intervento”, gli interventi conclusisi ad aprile 2018 

hanno riguardato: 

- installazione di recinzioni per delimitare e impedire l’accesso alle aree non pavimentate 

- realizzazione di nuove pavimentazioni 

- rifacimento di pavimentazioni ammalorate 

Gli interventi effettuati hanno lo scopo di interrompere i percorsi di contatto diretto, salvaguardando 

la salute dei lavoratori, e limitare lo svolgimento di qualsiasi tipo di attività al di sopra di aree scoperte 

non pavimentate proteggendo il terreno da eventuali sversamenti di sostanze pericolose (dalla 

superficie verso l’insaturo). 

 

Figura 3 -Aree e tipo di intervento 

 

INSTALLAZIONE DI NUOVI IMPIANTI 
L’intervento previsto da Alkeemia prevede di demolire una porzione dell’impianto esistente, 

attualmente non in uso, e la realizzazione di due nuovi impianti: uno per la produzione di acido 

solforico H2SO4 (SAP), partendo dalla materia prima zolfo, e uno per la produzione di 

clorodifluorometano (CDM). 
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La superficie complessiva interessata dall’intervento è pari a circa 5.852,00 m2, suddivisa nelle 

seguenti aree, “Figura 4 -Ubicazione degli interventi e delle opere accessorie”: 

• Area intervento 1 - SAP (4.134 m2) - Prevede la demolizione di parte dell’impianto esistente 

e la realizzazione del nuovo impianto per la produzione di acido solforico (H2SO4); 

• Area intervento 2 – CDM (382 m2) - Prevede la demolizione di parte dell’impianto esistente 

e la realizzazione del nuovo impianto per la produzione di clorodifluorometano;  

• Area intervento 3 – STOCCAGGIO (1.206 m2) - Prevede la realizzazione di nuovi 5 serbatoi 

di stoccaggio; 

• Area intervento 4 – STOCCAGGIO (130 m2) - Prevede la realizzazione di nuovi 4 serbatoi di 

stoccaggio. 

 

 

Figura 4 -Ubicazione degli interventi e delle opere accessorie 

 

I previsti impianti SAP e CDM, si sovrappongono marginalmente con alcune sorgenti di 

contaminazione individuate in fase di Analisi di Rischio, “Figura 5 -Planimetria nuove installazioni e 

poligoni di Thiessen”, in particolare con il poligono di Thiessen relativo alla sorgente 3105.1.R.  

Figura 5 -Planimetria nuove installazioni e poligoni di Thiessen 
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Tali interventi prevedono la realizzazione di sistemi fondazionali su plinti e/o platee poggianti su pali 

di tipo rotopressato. 

Per la realizzazione delle platee/plinti saranno necessari scavi, che localmente investiranno sia 

terreni che eventuali strutture di fondazione appartenenti agli impianti esistenti. Tali materiali, terreno 

e eventuale materiale di risulta dalla demolizione delle fondazioni esistenti, come prevede il progetto 

saranno opportunamente trattati come rifiuti e quindi opportunamente smaltiti in impianti autorizzati. 

Come hanno rilevato i vari monitoraggi relativi al livello di falda, in corso da tempo sia nell’area più 

vasta che locale dell’impianto, la falda mostra livelli di soggiacenza rispetto al piano campagna, che 

si attestano su valori mediamente superiori a 1÷1.10 metri: i piezometri Pz 3105.1.R e Pz 23, i più 

prossimi all’area su cui saranno realizzati gli impianti, negli ultimi rilevamenti, in particolare a 

settembre 2022, mostravano entrambi una soggiacenza pari a 1.0 metri dal p.c., mentre a fine 

dicembre rispettivamente di 1.1 e 1.2 metri dal p.c.. 

Il progetto prevede sia per l’impianto SAP che CDM, che la platea vada ad attestarsi ad una 

profondità pari a -0.9 metri dal p.c.. Considerando quindi la quota media della falda e le possibili 

escursioni, sulla base dei monitoraggi fino ad oggi eseguiti, appare escludibile la possibilità di 

interferenza con la parte satura dei terreni superficiali sia in fase di scavo che da parte delle strutture 

finite. 

Relativamente ai pali su cui tali strutture superficiali poggeranno, questi sono previsti con profondità 

variabili dai 17.5 m (Impianto SAP) ai 18.0 m (Impianto CDM). L’utilizzo di fondazioni indirette su pali 

nasce dalla necessità strutturale di trasferire i carichi di esercizio previsti su terreni sabbiosi presenti 

oltre i -12.0 m dal p.c., di caratteristiche geotecniche migliori, rispetto a quelle dei terreni superficiali 

presenti, e compatibili con i carichi previsti per le nuove strutture in progetto. 

La tipologia di palo prevista, palo rotopressato o anche detto a spostamento, ha sostanziali 

peculiarità rispetto ad altre tipologie di pali. Nel caso di terreni incoerenti, dove le pressioni 

interstiziali si dissipano facilmente, la metodologia realizzativa permette un addensamento ed un 

miglioramento delle caratteristiche meccaniche del terreno lungo il fusto del palo; nei terreni coesivi, 

di fatto impermeabili, lo spostamento laterale del terreno dà luogo a un incremento delle pressioni 

interstiziali e a un rimaneggiamento del terreno che determinano una iniziale e temporanea relativa 

riduzione delle caratteristiche meccaniche con una riduzione della permeabilità e, dopo un relativo 

tempo, ad un successivo recupero e leggero miglioramento della resistenza. 

Il terreno viene sicuramente disturbato dall’utensile ma, a differenza dei pali trivellati classici dove si 

ha un rilassamento che riduce le caratteristiche meccaniche del terreno nell’intorno del palo, il 

disturbo in questo caso è “positivo” nel senso che porta a migliorare le caratteristiche geotecniche e 

fisiche del terreno. La procedura di esecuzione è brevemente descritta qui di seguito, “Figura 6 -Fasi 

realizzative di palo a spostamento (immagine tratta da Trevi tecnologia Discrepile)” 
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a) Infissione a rotazione e spinta dell’utensile dislocatore collegato ad un’asta cava chiusa 

all’estremità inferiore da un dispositivo che impedisce l’ingresso del terreno e dell’acqua; 

b) Raggiunta la profondità richiesta, estrazione dell’utensile, senza asportazione di terreno, ed 

il contemporaneo getto dal basso, senza soluzione di continuità, di calcestruzzo ad alta 

lavorabilità pompato a pressione, fino al piano campagna; 

c) infissione della gabbia di armatura all’interno del calcestruzzo fresco. Al fine di garantire 

una veloce infissione delle gabbie metalliche, gli inerti utilizzati hanno granulometrie 

opportunamente selezionate (diam <18mm) e vengono utilizzati calcestruzzi con classi di 

fluidità tipo S5 o SCC. 

 

 

Figura 6 -Fasi realizzative di palo a spostamento (immagine tratta da Trevi tecnologia Discrepile) 

 

Sul piano tecnico, i vantaggi più importanti sono il miglioramento delle caratteristiche dei terreni e 

quindi capacità prestazionali dei pali maggiori, la riduzione al minimo dei materiali di risulta, l’assenza 

di vibrazioni che possono essere dannose per strutture limitrofe esistenti, lo scavo in assenza di 

fanghi bentonitici. Per contro, i limiti sono rappresentati dai diametri adottabili, in genere non 

superiori a 800 mm e le profondità in genere non superiori ai 30 metri. 

Dal punto di vista dell’applicabilità nel caso specifico, il ridottissimo volume di terreno estratto, unito 

all’assenza di vibrazioni, fa sì che l’utilizzo del palo rotopressato/a spostamento, risulti 

particolarmente indicato per interventi in siti inquinati e/o oggetto di bonifica, riducendo il disturbo 

sui terreni e cosa più importante, la quantità di materiale di risulta da trasportare e destinare a 

discarica, in genere, molto oneroso. Tale tipologia di palo è peraltro tra quelle accettate dallAccordo 

di Programma del 16/04/2012 per la Bonifica e la Riqualificazione Ambientale del Sito di Interesse 

Nazionale di Venezia - Porto Marghera e Aree Limitrofe - Fondazioni profonde. 
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La riduzione locale di permeabilità specie nel tratto più superficiale e caratterizzato dalla presenza 

di terreno di riporto e dallo strato di “caranto”, unitamente alla tecnologia di getto adottato in fase 

costruttiva, in unica soluzione partendo dal fondo foro verso l’alto, permette di ridurre al 

minimo/impedire possibili comunicazioni locali (cross contamination), tra l’acquifero presente 

nell’orizzonte sabbioso oltre i 12 metri dal p.c. e il deposito di riporto superficiale contaminato. 

CONCLUSIONI 
Si ritiene sussista coerenza relativamente al posizionamento dei nuovi impianti SAP e CDM 

mediante la realizzazione di nuove platee e fondazioni profonde negli ambiti sottoposti a messa in 

sicurezza operativa (attività di MiSO nel poligono 3105.1.R). 

Si ritiene infatti che le nuove installazioni non interferiscano in maniera tale da inficiare le finalità 

delle attività previste dal Progetto MiSO approvato né costituiscano impedimenti all’esecuzione della 

bonifica futura. 
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Serial ID : mag-05-2023 14:02:47 opec21004.20230505135836.00026.34.1.87.46@pec.aruba.it

Data: 05 maggio 2023, 13:58:36

Da: posta-certificata@pec.aruba.it

A: alkeemia@legalmail.it

Tipo: Ricevuta di avvenuta consegna

Oggetto: CONSEGNA: Pratica n.10228200969-22072022-1238 - Istanza per il rilascio del 
Provvedimento Autorizzatorio Unico Regionale (PAUR) presentata da ALKEEMIA S.P.A. 
Richiesta integrazioni

Allegati: daticert.xml (1.6 KB)
postacert.eml (4.2 MB) Messaggio di posta elettronica
smime.p7s (9.0 KB)

Ricevuta di avvenuta consegna

Il giorno 05/05/2023 alle ore 13:58:36 (+0200) il messaggio
"Pratica n.10228200969-22072022-1238 - Istanza per il rilascio del Provvedimento Autorizzatorio Unico 
Regionale (PAUR) presentata da ALKEEMIA S.P.A. Richiesta integrazioni" proveniente da 
"alkeemia@legalmail.it"
ed indirizzato a "ussri@pec.mite.gov.it"
è stato consegnato nella casella di destinazione.
Identificativo messaggio: 3F91180D.03A509F8.EBC08CCC.FE57AE57.posta-certificata@legalmail.it

Messaggio di posta elettronica allegato : postacert.eml

Data: 05 maggio 2023, 13:51:13

Da: alkeemia@legalmail.it <alkeemia@legalmail.it>

A: ussri <ussri@pec.mite.gov.it>

CC: Ambiente Città Metropolitana VE <protocollo.cittametropolitana.ve@pecveneto.it>

Tipo: Messaggio originale

Oggetto: Pratica n.10228200969-22072022-1238 - Istanza per il rilascio del Provvedimento 
Autorizzatorio Unico Regionale (PAUR) presentata da ALKEEMIA S.P.A. Richiesta 
integrazioni

Allegati: All.02 Relazione su posizionamento nuovi impianti.pdf (3.0 MB)
LDT MASE Richiesta Coerenza Nuove attività.pdf (502.5 KB)
All.01 Comunicazione Città Metropolitana di Venezia.pdf (662.8 KB)

Si invia quanto in oggetto.
Cordiali saluti
--
ALKEEMIA SpA
Dante Toccaceli
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Area Tutela Ambientale


Resp. Procedimento: Dott.ssa Anna Maria Pastore tel: 0412501229 Venezia, 01/12/2022
Istruttore: Ing. Andrea Rossi tel: 0412501268


Prot. n° 70509


Classificazione: 12.02


Oggetto: Pratica n. 10228200969-22072022-1238
Istanza  per  il  rilascio  del  Provvedimento  Autorizzatorio  Unico  Regionale  (PAUR) presentata  dalla  ditta
ALKEEMIA S.P.A.  ai  sensi  dell’art.  27 bis  del  D.Lgs 152/2006 e ss.mm.ii  per  il  progetto relativo alla
realizzazione nuovi impianti: acido solforico e clorodifluorometano presso stabilimento esistente sito in Via
della Chimica 5 a Porto Marghera in Comune di Venezia (VE).
Richiesta integrazioni atti (art. 27 bis, comma 5).


Inviata alla società ALKEEMIA S.p.A.
per il tramite del SUAP
del comune di VENEZIA 
suap.venezia@cert.camcom.it


Comune di Venezia
Area Servizi al Cittadino e Imprese e
Qualità della vita
servizi.ambientali@pec.comune.venezia.it


ARPAV Dipartimento Provinciale di Venezia
dapve@pec.arpav.it


VERITAS SPA
protocollo@cert.gruppoveritas.it


Provveditorato Interreg. OO. PP. per Veneto,
Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia –
Ufficio Antinquinamento
oopp.triveneto-uff2@pec.mit.gov.it


Direzione Interregionale Veneto e
Trentino Alto Adige dei Vigili del Fuoco
dir.veneto@cert.vigilfuoco.it


AZIENDA ULSS 3 SERENISSIMA
- Distretto Veneziano (ex 12) – SISP
protocollo.aulss3@pecveneto.it


Autorità di sistema portuale del mare
Adriatico settentrionale porti
di Venezia e Chioggia
autoritaportuale.venezia@legalmail.it


Riproduzione cartacea del documento informatico sottoscritto digitalmente da Anna Maria Pastore il 01/12/2022 ai sensi dell' art. 20 e
23 del d.lgs. 82/2005


Centro Servizi - Via Forte Marghera, 191 –30173 Mestre VE - Telefono 0412501511
www.cittametropolitana.ve.it  - PEC: protocollo.cittametropolitana.ve@pecveneto.it


Codice Fiscale 80008840276







Regione Veneto –
Direzione Ambiente e Transizione Ecologica –
U.O. Qualità dell'Aria e Tutela dell'Atmosfera
ambiente@pec.regione.veneto.it


Provveditorato Interreg. OO. PP. per Veneto,
Trentino Alto Adige e Friuli Venezia Giulia
oopp.triveneto-uff2@pec.mit.gov.it


S.I.F.A. Sistema Integrato Fusina Ambiente 
sifa@cert.sifambiente.it


Alla società ALKEEMIA S.p.A.
alkeemia@legalmail.it


Nel dare seguito all’istanza, acquisita agli atti di questa Amministrazione per il tramite del SUAP con
prot. n. 43089 del 26.07.2022 con la quale codesta Ditta chiede ai sensi dell’art. 27 bis del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii. il
rilascio del PAUR per il progetto relativo alla realizzazione di due nuovi impianti: produzione di acido solforico e di
clorodifluorometano presso stabilimento esistente in Via della Chimica 5 a Porto Marghera (VE),  si comunica che, a
seguito di esame da parte del Comitato Tecnico VIA della documentazione fornita ed a seguito della Conferenza dei
servizi  svoltasi  in data 14.11.2022, per  poter procedere ad una corretta  e completa valutazione,  sono necessarie  le
precisazioni ed integrazioni esplicitate nell’Allegato 1 alla presente nota.


Si  invita  pertanto  codesta  Società  a  fornire,  per  il  tramite  del  SUAP  del  Comune  interessato
dall’intervento, quanto sopra richiesto entro 30 giorni dal ricevimento della presente, prorogabili su istanza motivata
dell’interessato per un massimo di 180 giorni, così come stabilito dall’art. 27 bis c.5 del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.


                         Ai sensi dell’art 27 bis c.7. questa amministrazione rilascerà il PAUR entro 90 giorni decorrenti dalla
data della prima riunione della Conferenza di Servizi, che sarà convocata a seguito della ricezione delle integrazioni
complete.


A disposizione per gli eventuali chiarimenti si ritenessero necessari, si porgono distinti saluti.


Il Funzionario Tecnico


 -Dott.ssa Anna Maria Pastore-


Riproduzione cartacea del documento informatico sottoscritto digitalmente da Anna Maria Pastore il 01/12/2022 ai sensi dell' art. 20 e
23 del d.lgs. 82/2005


Centro Servizi - Via Forte Marghera, 191 –30173 Mestre VE - Telefono 0412501511 
www.cittametropolitana.ve.it  - PEC: protocollo.cittametropolitana.ve@pecveneto.it
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INDICAZIONI DI CARATTERE GENERALE 


 In base allo Studio d’Impatto Ambientale (02 - PAUR VIA -Studio Impatto Ambientale.pdf) il 


progetto prevede la realizzazione di quattro nuovi punti di emissione le cui caratteristiche sono 


presentate a pag. 129. Si sottolinea che le previste emissioni di SO2 e NOx si sommeranno alle 


emissioni dei camini già esistenti (riportate nel Rapporto annuale di esercizio 2021) e che occorre 


quindi, per questi e gli altri inquinanti condivisi, valutare anche il contributo dei camini esistenti. 


Inoltre è prevista una emissione di H2S, un gas che può provocare disturbo olfattivo anche a 


concentrazioni molto basse. 


Il proponente conclude che “Il progetto si ritiene non possa generare alterazione dello stato quali - 


quantitativo dei reflui gassosi” e che “si può ritenere che l’impatto della fase di esercizio con la 


matrice emissioni in atmosfera possa ritenersi trascurabile, a fronte di un sistema di trattamento e 


abbattimento degli sfiati che garantisce il rispetto delle BAT di settore sia dal punto di vista dei 


valori di emissione, sia dal punto di vista delle tecnologie applicate”. Si sottolinea tuttavia che tale 


impatto deve essere quantificato con l’ausilio dei modelli matematici di dispersione che consentono 


di calcolare le ricadute in termini di concentrazione in aria ambiente. A tale scopo ARPAV ha messo 


a punto una linea guida di “Orientamento operativo per l’utilizzo di tecniche modellistiche per la 


simulazione della dispersione di inquinanti in atmosfera nelle istruttore di VIA e Assoggettabilità” 


(https://www.arpa.veneto.it/temi-ambientali/aria/file-e-allegati/applicazioni-


modellistiche/Indicazioni_tecniche_modellistiche_simulazioni_atmosfera.pdf) cui si invita a fare 


riferimento. Le ricadute calcolate con il modello devono essere poi confrontate con i limiti di 


qualità dell’aria previsti dal D.lgs. 155/2010 seguendo le indicazioni della linea guida (cap.10). Per 


le sostanze come HCl e HF, per cui non esiste un valore limite di legge, il confronto va eseguito con 


valori di riferimento in aria ambiente da letteratura, riportati nella linea guida ARPAV; 


 con riferimento allo studio di impatto odorigeno presentato (ALL.B29.pdf) si ritiene necessaria una 


verifica della simulazione eseguita in quanto le concentrazioni di odore calcolate ai ricettori 


risultano poco verosimili; in Tabella 4.9-1 risultano infatti ai ricettori dei valori superiori (anche di 


un ordine di grandezza) alle concentrazioni riportate in tabella 4.5-1.  Si raccomanda di effettuare le 


simulazioni in accordo con la linea guida riportata nel punto precedente, in particolare in merito alla 


presentazione e valutazione dei risultati e alla selezione dei ricettori sensibili; 


 si segnala che la norma UNI EN 13725:2004 - Determinazione della concentrazione di odore 


mediante olfattometria dinamica - è stata aggiornata con la UNI EN 13725:2022; Si chiede di 


riportare nella documentazione i riferimenti corretti.  


 per quanto riguarda la “concentrazione di odore misurate con olfattometro portatile per definizione 


fondo ambientale” si ritiene che i valori riportati siano poco verosimili (Tabella 5.2.2-1) dato che si 


tratta di livelli (70 ouE/m3) che di solito si rilevano direttamente all’emissione, più che in aria 


ambiente; 


 si chiede di effettuare una caratterizzazione olfatto metrica (stima della emissione di odore in 


ouE/m3 e ouE/s) dei nuovi punti di emissione previsti ed eventualmente una simulazione 


modellistica che illustri l’impatto odorigeno futuro, nei termini previsti dalla linea guida ARPAV già 


citata; 


 non sono indicate le concentrazioni previste degli inquinanti CO-HCl-SO2-TCOV-HF del nuovo 


camino 007 (impianto DCM). 


Si chiede inoltre di indicare le concentrazioni degli inquinanti dei camini 004 e 005 in mg/Nmc 


anziché in ppm; 


 la relazione in allegato D5 (Valutazione SQA) fa riferimento solo all'inquinante PM10, non presente 


nei camini dei nuovi impianti, riportando delle conclusioni di tipo qualitativo, senza produrre alcun 


valore di concentrazione come dati di input e output. 


Chiarire se fa riferimento allo stato di fatto; 


 nel SIA a pag. 128 si fa riferimento ad una riduzione delle emissioni dovuta alla diminuzione del 


traffico veicolare grazie al nuovo impianto di produzione acido solforico (SAP); non si fa 
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riferimento però all'incremento complessivo del traffico via gomma in particolare dovuto al nuovo 


impianto CDM (ca 1700 automezzi/anno), di cui bisogna tenere conto nello studio di impatto per lo 


stato di progetto. 


Si chiede di effettuare uno studio più approfondito degli impatti sulla componente atmosfera 


derivanti dall’incremento dei trasporti su gomma e navi, e di presentare uno studio sulle possibili 


compensazioni dell’abbattimento di polveri, della capacità complessiva di assorbimento 


dell’anidride carbonica e di quanto altro possa emergere dallo studio. 


Gli interventi compensativi siano discussi con il Comune di Venezia; 


 per quanto riguarda la fase cantieristica di corso d'opera sono identificati come principali possibili 


inquinanti le polveri e gli ossidi di azoto, le prime derivanti principalmente dal risollevamento, i 


secondi dovuti principalmente alla circolazione dei mezzi d'opera. La ditta ritiene che per la sola 


messa in atto di attività di mitigazione preventiva, l'impatto derivante dalla fase di cantiere sulle 


emissioni possa considerarsi trascurabile. 


Non ci sono informazioni di dettaglio specifiche riguardo le attività che devono essere eseguite. 


Non ci sono indicazioni della durata dei cantieri, della eventuale presenza di scavi o di costruzioni 


in rilevato. Con la mancanza di questo tipo di informazioni, non può essere stabilito a priori che non 


ci possano essere impatti rilevanti sulla qualità dell'aria. 


Il piano di monitoraggio dovrà essere integrato con queste informazioni per poter dare supporto alle 


conclusioni che sono state tratte; 


 venga integrato l’elenco delle Autorizzazioni incluse nel PAUR con il nulla osta di compatibilità 


urbanistica relativo al Piano Regolatore Generale di competenza dell’Autorità Portuale; 


 per entrambi gli impianti di produzione acido solforico e clorodifluorometano si chiede la 


presentazione di un aggiornamento della Relazione di Riferimento che fornisca informazioni sullo 


stato di contaminazione del suolo, delle acque sotterranee e della la possibile interferenza del 


progetto con le opere di MISO presenti nel sito; 


 Si invita a consultare le osservazioni prodotte dal Comune di Venezia pubblicate nel sito della 


scrivente Città metropolitana, per quanto attiene agli oneri urbanistici.   


Suolo e sottosuolo 


Realizzazione nuovi impianti e relativi stoccaggi 


 Vengono indicati 4 interventi, di cui tre oggetto di scavo e infissione di micropali rotopressati a una 


profondità di 18 m, in conformità all'accordo di programma del SIN di Porto Marghera del 


2012.Nella relazione viene indicata solo la quantità di scavo per l'intervento n.1 (impianto SAP) pari 


a ca 1700 mc con l'infissione di 691 pali, mentre per gli interventi n.2 e n.4, pur in presenza di 


infissione di pali, non vengono indicati ulteriori quantitativi di terre di scavo. Se il terreno di scavo è 


associato all'infissione dei micropali da una semplice e approssimata proporzione gli interventi n.2 e 


n.4 potrebbero generare altri 450 mc ca. di terre. Dalle nuove fondazioni viene interessato 


parzialmente il Poligono di Thiessen 3105.1.R con presenza di terreni contaminati come da progetto 


di MISO approvato. Alla luce di quanto sopra si richiede una ricostruzione più dettagliata degli 


scavi, precisando quale intervento interessa il poligono di Thiessen di cui sopra con le relative 


quantità e una  descrizione della gestione delle terre di scavo in termini di modalità del deposito, 


caratterizzazione, recupero/smaltimento come rifiuto e  della eventuale necessità di aggottamento di 


acque di falda, con destinazione finale delle stesse. 


Nuove torri di raffreddamento 


 È prevista la realizzazione di n.3 torri di raffreddamento acqua industriale, con la installazione di un 


serbatoio di rilancio (D811N) come vasca interrata in calcestruzzo. Si richiede di specificare la 


volumetria della vasca, modalità di costruzione, eventuale scavo di terreno, aggottamento acque e 


loro destinazione. 
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 Traffico e Viabilità  


 Dal confronto dei mezzi di trasporto fra lo stato attuale (produzione HF) e quello di progetto 


(impianti HF- SAP – CDM) si rileva quanto segue: 


Ferrovia : - 40 FC/a 


Gomma : + 1749 ATB/a 


Mare : + 5 Navi/a 


L'incremento via terra è dovuto al nuovo impianto CDM. Nello stato di progetto il rischio 


“ambientale” legato alla sicurezza stradale diminuisce per la riduzione del trasporto di sostanze 


tossiche (HF – H2SO4), ma aumenta la produzione di CO2 e di carburante. 


Tale aspetto non viene considerato nelle conclusioni del SIA relative al capitolo Traffico e Viabilità, 


che pertanto vanno riviste. 


Si chiede di effettuare uno studio più approfondito degli impatti sulla componente atmosfera 


derivanti dall’incremento dei trasporti su gomma e navi come su indicato, e di presentare uno studio 


sulle possibili compensazioni dell’abbattimento di polveri, della capacità complessiva di 


assorbimento dell’anidride carbonica e di quanto altro possa emergere dallo studio. 


Si chiede che tali compensazioni siano valutate con il Comune di Venezia. 


 nell'elenco delle Materie prime delle tabelle di pag 158 e 159 del SIA e nel PMC aggiornato non 


viene citata la “Potassa” (KOH), utilizzata nell'impianto CDM e per la quale è previsto un serbatoio 


di stoccaggio da 50 mc. 


Illuminazione 


 Nel SIA si dichiara che “l’impianto di illuminazione è stato progettato in modo da evitare, per 


quanto possibile, ogni irradiazione di luce diretta al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente 


dedicata, ed in particolare verso la volta celeste”. 


Si chiede di allegare il calcolo illuminotecnico e la dichiarazione di conformità alla LR n.17/2009 da 


parte di un tecnico abilitato. 


Se è prevista l’installazione di nuovi impianti di illuminazione esterna occorre predisporre il progetto 


illuminotecnico conforme ai requisiti previsti dalla L.R. n. 17/2009. 


Per gli impianti di illuminazione già esistenti, occorre produrre invece la documentazione che attesti 


l’avvenuto adeguamento e la conformità alle disposizioni di cui alla Legge regionale sopra 


richiamata. 


Certificazioni ambientali 


 Nel SIA, al par.11 (Sistemi di Gestione) viene riportata la certificazione UNI 14001:2015 scaduta il 


21/07/2022. 


Si richiede di dare evidenza se la certificazione è in fase di rinnovo. 


Sicurezza del sito produttivo 


 Sia presentata al CTR ed in integrazione al presente PAUR la documentazione necessaria al rilascio 


del Nulla Osta di Fattibilità e al Non Aggravio di Rischio secondo quanto disciplinato dal D.Lgs. 


105/2015 per i due impianti in oggetto. 


 Nella documentazione prodotta dalla ditta, la stessa afferma che “La realizzazione delle platee di 


fondazione interferisce con il poligono 3105.1,R. Gli interventi non limitano in alcun modo i 


successivi interventi di bonifica e, in fase di esecuzione dei lavori di scavo, si procederà allo 


smaltimento del terreno, come rifiuto, secondo quanto previsto dalla normativa vigente.”. Tale 


interferenza sembrerebbe esserci in prossimità dell'impianto CDM anche se nella planimetria “G07-


Tav. 05 Planimetria poligono Thiessen confronto fondazioni” l'area relativa all'impianto CDM non 


viene indicata come area progetto. 


Si chiede di chiarire tale aspetto. 
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 Nella Relazione tecnica G01 si legge che per la realizzazione dell'impianto CDM, che ricade 


all'interno del poligono 3105.1,R, è prevista la demolizione delle strutture e degli impianti esistenti 


e il rifacimento (demolizione e ricostruzione) della pavimentazione esistente, si legge inoltre che le 


platee e i plinti all’interno dell’area verranno demoliti, i pali esistenti non interferiranno con le 


strutture esistenti e in caso di interferenza verranno inglobati nelle nuove strutture e ancora che 


l'impianto poggerà su una platea di fondazione che avrà uno spessore di 1,40m e sarà posizionata su 


145 pali rotopressati con profondità massima di -18.00 m (lunghezza palo 16,60 m e diametro 0,35 


m). Dall'esame delle rilevazioni freatimetriche riportate nella tabella 7-3 della relazione sugli 


interventi di MISO di cui sopra, emerge che la soggiacenza della falda del riporto nel piezometro 


Pz3105.1,R si attesta in media a -1.07 da p.c. si presume quindi che lo scavo per la fondazione 


superficiale interesserà anche il comparto saturo contaminato. Nei vari documenti si fa riferimento 


invece ai soli terreni. 


Si chiedono chiarimenti in merito. 


 


 Si chiede che venga richiesta al MITE la coerenza relativamente al posizionamento dei nuovi 


impianti mediante la realizzazione di nuove platee e fondazioni profonde negli ambiti sottoposti a 


messa in sicurezza operativa (attività di MISO nel poligono 3105.1,R), fornendo apposita 


comunicazione anche alla scrivente Città metropolitana. 


 


IMPIANTO ACIDO SOLFORICO (SAP) 


 Nello Studio di Impatto Ambientale per la realizzazione dei 2 nuovi impianti, al paragrafo 6 


“Caratteristiche del progetto” e ai punti G26 e G27 “SCIA demolizioni” non sono riportate 


indicazioni sulle modalità di bonifica delle attrezzature e demolizione degli impianti esistenti 


attualmente non in uso. 


Venga fornita una descrizione dei suddetti aspetti; 


 vengono allegate due SCIA (G26-G27) che però non riguardano la demolizione delle parti per i 


nuovi impianti. 


Presentare una dettagliata descrizione delle fasi di lavorazione, tempistica, tipologia e quantità 


stimata dei rifiuti prodotti e loro gestione con planimetria delle aree destinate al deposito 


temporaneo, caratteristiche delle aree, caratterizzazione dei rifiuti e loro destinazione finale. Si fa 


presente che nella relazione previsionale acustica vengono considerate per la rumorosità in fase di 


cantiere le fasi di demolizione delle parti d'impianto esistenti dismesse. 


Si chiede di entrare nei dettagli  gestionali; 


 nel SIA al paragrafo 6.2.1 “SISTEMA DI STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE DI ZOLFO 


SOLIDO SFUSO” per lo zolfo solido che giunge presso l’impianto tramite automezzi manca una 


descrizione del magazzino dello stoccaggio dello zolfo solido (dimensioni, aperture su quanti lati, 


ecc),  quantità giornaliera dello zolfo, movimentazione dello zolfo in scarico da automezzi, carico 


pala per fusore al fine di valutare eventuali criticità inerenti aspetti di polverosità e/o odori 


nell'intorno del magazzino. 


Venga fornita una descrizione dei suddetti aspetti. 


Si precisi inoltre l’ubicazione della tramoggia di carico dello zolfo solido, indicando se è posta 


all’interno o all’esterno del magazzino e gli accorgimenti tecnici per ridurre eventuali emissioni 


prodotte; 


 nel SIA al paragrafo 6.2.1 “SISTEMA DI STOCCAGGIO E MOVIMENTAZIONE DI ZOLFO 


SOLIDO SFUSO” non viene indicato se i nastri trasportatori N840 N e N841 N installati in serie 


sono chiusi o aperti. 


Si specifichi inoltre se ciascun nastro viene aspirato, precisandone il camino di convogliamento; 


 in analogia alle indicazioni riportate all’All.B32 “Relazioni Emissioni Fuggitive” per l’impianto 


Acido Solforico si chiede di fornire un’analisi dei dati e una stima delle emissioni fuggitive dalle 


apparecchiature e dai componenti di processo (metodologia LDAR); 
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 non risulta evidenziato che tipologia di reflui liquidi produce l’impianto prima del trasferimento 


all’impianto consortile SG 31 e se si utilizzano nuove o linee esistenti per i trasferimenti dei reflui 


all’interno del sito Alkeemia e verso l’impianto denominato SG31. 


Motivare ed eventualmente integrare la proposta del panel analitico di monitoraggio proposto nel 


PMC in relazione alle sostanze e intermedi di processo; 


 per mantenere la depressione il serbatoio di fusione D 842 N e il serbatoio dello zolfo grezzo D 843 


N sia valutato l’inserimento di due e non solo un ventilatore (uno di riserva all’altro); 


 per il camino principale 005 al quale sono convogliate le emissioni degli impianti di produzione 


acido solforico e oleum si valuti l’installazione di un sistema di analisi in continuo dell’SO2, inoltre 


nella relazione tecnica si cita un impianto B803 N con sistema di monitoraggio in continuo; 


 definire abbattimento H2S da fusore e serbatoio zolfo liquido grezzo e dimensionamento scrubber; 


 valutare collegamento allo scrubber degli sfiati dei nuovi serbatoi di stoccaggio dello zolfo liquido 


da 125 mc/cad; 


 chiarire destinazione effluente fondo colonna scrubber della soluzione di Na2SO4 a SG31 o SA30; 


 gli schemi a blocchi allegato C.7.01 e C.7.02 devono essere perfezionati in analogia a quanto 


indicato nello schema a blocchi A25; 


 rendere coerenti le identificazioni dei camini tra testo e tabelle; 


IMPIANTO CLORODIFLUOROMETANO (CDM) 


 Manca, nella descrizione delle zone operative dell’impianto (“sezione di stoccaggio delle materie 


prime e fluidi ausiliari di reazione”, “sezione di recupero HCl al 32%”, “recupero 


diclorofluorometano”, “purificazione clorodifluorometano” e “stoccaggi”). 


Motivare inoltre l’assenza dei presidi per gli sfiati degli stoccaggi di materie e prodotti finiti (rif. 


4.4.2.0), specificando le aree di deposito, le emissioni attese, sia convogliate sia diffuse; 


 in analogia alle indicazioni riportate all’All.B32 “Relazioni Emissioni Fuggitive” per l’impianto di 


produzione di clorodifluorometano manca una analisi dei dati e una stima delle emissioni fuggitive 


dalle apparecchiature e dai componenti di processo (metodologia LDAR); 


 al paragrafo 6.4.10 “Rete sfiati” dovrebbe essere dettagliata la descrizione del funzionamento e 


delle caratteristiche tecniche dell’abbattitore statico per assorbire l’acidità dei flussi acidi; 


 relativamente agli sfiati in uscita dal processo e inviati alle sezioni di termo ossidazione, si chiede 


dettagliare meglio i flussi inviati, la descrizione e le caratteristiche tecniche della suddetta sezione 


di abbattimento convogliata al camino 007; 


 non risulta evidenziato che tipologia di reflui liquidi produce l’impianto e in quale vasca, prima del 


trasferimento all’impianto consortile SG31 sono stoccati e se si utilizzano nuove o linee esistenti 


per i trasferimenti dei reflui all’interno del sito Alkeemia e verso l’impianto SG31. 


 


AIA PER ENTRAMBI GLI IMPIANTI ACIDO SOLFORICO E 


CLORODIFLUOROMETANO – richieste di ulteriori dettagli: 


1. Definizione per ogni fase lavorativa delle emissioni attese, siano esse convogliate siano esse diffuse 


(con indicazione di relativo camino); nel caso di impossibilità di convogliamento, fornire relativa 


motivazione tecnica; 


2. definizione per ogni fase lavorativa che preveda produzione di vapore e/o riscaldamento delle 


miscele/manufatti dell’impianto di combustione impiegato a tale scopo, precisando il camino di 


emissione dei gas di combustione ed indicando se al medesimo camino vengono convogliate le 


emissioni specifiche della fase lavorativa; 
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3. indicare le metodologie e gli accorgimenti tecnici adottati al fine di ridurre le emissioni diffuse; 


4. compilazione della tabella camini riassuntiva, sia degli autorizzati sia dei nuovi, comprensiva di 


dati tecnici, impianti di abbattimento, inquinanti previsti con relativi limiti, nonché durata delle 


nuove emissioni (espressi in ore/gg sia in gg/anno); 


5. compilazione della tabella camini relativa agli impianti di combustione, siano essi da autorizzare o 


esenti (possono essere usati i modelli relativi alle istanze di A.U.A.); 


6. definizione per ogni fase lavorativa che preveda l’impiego di serbatoi di stoccaggio (anche se di 


emergenza o intermedi) del relativo camino di convogliamento delle emissioni, indicando se il 


singolo serbatoio è dotato di proprio sistema di abbattimento e sfiato; in caso di impossibilità di 


convogliamento fornire relativa motivazione tecnica; 


7. aggiornamento della relazione ai sensi dell’art. 271 comma 7-bis del D.Lgs. 152/06 sull’impiego di 


sostanze pericolose nel ciclo produttivo, considerando i due nuovi impianti da installare e le due 


modifiche non sostanziali comunicate, fornendo le relative schede tecniche e precisando per ognuna 


di tali sostanze la quantità annuale usata, la fase d’impiego, il camino di emissione con relativo 


limite (ai sensi della Tabella A1 di Allegato I alla parte V del D.lgs. 152/06) e la possibilità di 


sostituzione della stessa sostanza/impossibilità di sostituzione con motivazione tecnica; 


8. precisazione se lo stabilimento produce altri sottoprodotti (art. 184-bis TUA) oltre agli autorizzati 


gesso e biscotto fluoritico, specificandone per ognuno la quantità prevista; 


9. integrazione nella descrizione ciclo produttivo delle fasi lavorative previste dalle due modifiche non 


sostanziali comunicate per la produzione di acido fluoridrico al 32% e di tre nuove miscele; 


10. relazione che illustri le modalità di gestione dei rifiuti prodotti, precisando i relativi presidi 


ambientali impiegati, comprensiva di analisi della valutazione della possibilità che il dilavamento di 


sostanze pericolose o pregiudizievoli per l’ambiente non avvenga o non si esaurisca con le acque di 


prima pioggia ai sensi dell’art. 39 del Piano di Tutela delle Acque approvato con D.C.R. n. 107 del 


05.11.2009; 


11. copia del certificato ISO 14001 aggiornato (verificare se sia pervenuta apposita nota di 


comunicazione); 


12. precisazione se l’impianto lavaggio ruote in fase di realizzazione sarà anche a servizio dei due 


nuovi impianti; 


13. aggiornamento dell’Allegato D16, ed in particolare: 


a) revisionando le motivazioni di applicabilità delle BAT “Emission from storage” in quanto le 


stesse devono essere applicate a tutti e tre gli impianti e non sono all’esistente HF; 


b) con analisi dell’applicabilità delle BAT di cui al cap 5.1.2, 5.13, 5.1.4, 5.1.5, 5.1.6, 5.1.7, 5.2.1, 


5.2.2.2, 5.3.2, 5.4.2 del documento “Emission from storage” per tutti gli impianti; 


c) con analisi di tutti i punti previsti dalla BAT di cui al cap. 5.1.1.1, 5.1.1.2, 5.1.1.3, 5.2.2.4, 


5.2.2.5, 5.3.1 del documento “Emission from storage” per tutti gli impianti; 


d) specificando l’applicabilità della BAT 16 delle “Conclusioni sulle BAT comuni n. 2016/902 


del 30.05.2016 per sistemi di trattamento acque e gas”; 


e) verificando l’applicabilità del documento “Comparative analysis of the first series of chemical 


BREFs” (dicembre 2007) cap. 3 per impianto HF e per l’impianto di H2SO4; 


f) verificando l’applicabilità del documento “Best Available Techniques for the Manufacture of 


Large Volume Organic Chemicals” (2017) cap. 2.4 e 13.1 per impianto diclorofluorometano; 
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g) con analisi dell’applicabilità delle BAT di cui al cap. 4.4 del documento “Best Available 


Techniques for the Manufacture of Large Volume Inorganic Chemicals - Ammonia, Acids and 


Fertilisers” per l’impianto di H2SO4; 


h) con analisi di tutti i punti previsti dalla BAT di cui al cap. 4.5 del documento “Best Available 


Techniques for the Manufacture of Large Volume Inorganic Chemicals - Ammonia, Acids and 


Fertilisers” per l’impianto di H2SO4; 


14. precisazione di quali valori di consumi alla capacità produttiva sono da considerare tra quelli di 


Allegato C13 o di Allegato Scheda B in quanto gli stessi non coincidono; 


15. precisazione di quale numero di camino è relativo alla sigla Z840N a pagina 27 dell’Allegato C6; 


16. verifica del valore di portata del camino 537 indicato in tabella B.7.2 di Allegato C13 (non coincide 


con quanto comunicato dal Gestore per l’ottemperanza alla prescrizione di cui art. 4 lett. b-4 


dell’A.I.A. vigente prot. n. 43481/2022); 


17. indicazione dell’ubicazione e delle modalità di stoccaggio dell’idrossido di calcio, precisando se lo 


stesso è in forma polverulenta e le modalità con le quali viene aggiunto allo zolfo solido; indicare 


eventuali emissioni attese e relativo camino di convogliamento; 


18. precisazione dell’ubicazione e i manufatti di stoccaggio del cloroformio; 


19. descrivere come viene effettuata la pulizia del catalizzatore nella fase reattiva di produzione del 


clorodifluorometano e dove vengono stoccati i reflui della reazione (arsenico, acido solforico, 


prodotti organici pesanti); 


20. precisare quali emissioni vengono prodotte nella fase di termossidazione e a quale camini vengono 


convogliate; 


21. precisazione dei contributi di acque meteoriche raccolti dalla fognatura acida in quanto in Allegato 


C10 a pag. 71 si fa riferimento solo alle aree FO dell’impianto esistente. 


Con riferimento alle MnS comunicate con lettere prot. 60305 del 17/10/2022 e 60307 del 17/10/2022 si 


chiedono i seguenti chiarimenti a titolo di completezza delle attività svolte nello stabilimento: 


22. precisazione dell’ubicazione e delle modalità di stoccaggio della soluzione “toner” e degli additivi 


impiegati nella due modifiche non sostanziali comunicate; 


23. precisazione delle modalità impiegate per l’aggiunta della soluzione di “toner” e degli additivi, 


indicando se tali fasi producono emissioni e a quale camino vengono convogliate; 


24. precisazione se il trasposto dell’HF al 32% e delle tre nuove miscele verso la rampa 02 avviene 


tramite tubazioni esistenti o nuove, indicando quali sono soggette ad eventuale bonifica; 


25. indicazione se gli sfiati dei serbatoi D65, D66, D7100, D7200 e D7300 sono convogliati al camino 


537; 


26. indicazione a quale fognatura è collegata la rampa 02; 


27. aggiornamento elenco materie prime impiegate nel ciclo produttivo delle due MnS; 


28. aggiornamento della planimetria (o della relazione di modifica non sostanziale di produzione 


dell’HF al 32%) in quanto la nomenclatura dei serbatoi attuali e dei nuovi non coincide. 
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Caschili Fabrizio
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REP_PROV_VE/VE-SUPRO/0584755 del 02/12/2022Protocollo:


CITTA' METROPOLITANA DI VENEZIA - AREA AMBIENTE


COMUNE DI VENEZIA
104.3.0.0.0 AUTORIZZAZIONI E SERVIZI AMBIENTALI
105.99.0.0.0 SVILUPPO DEL TERRITORIO E CITTA' SOSTENIBILE
105.99.5.0.0 EDILIZIA TERRAFERMA


ARPAV - DIPARTIMENTO PROVINCIALE DI VENEZIA


VERITAS SPA


PROVVEDITORATO INTERREG. OO. PP. PER VENETO, TRENTINO ALTO ADIGE E FRIULI VENEZIA GIULIA -
UFFICIO ANTINQUINAMENTO


DIREZIONE INTERREGIONALE VENETO E TRENTINO ALTO ADIGE DEI VIGILI DEL FUOCO


AZIENDA ULSS 3 SERENISSIMA – DISTRETTO VENEZIANO (EX 12) - SISP


COMANDO PROVINCIALE VIGILI DEL FUOCO DI VENEZIA


AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE DEL MARE ADRIATICO SETTENTRIONALE PORTI DI VENEZIA E CHIOGGIA


REGIONE VENETO - DIREZIONE AMBIENTE E TRANSIZIONE ECOLOGICA - U.O. QUALITÀ DELL'ARIA E TUTELA
DELL'ATMOSFERA


S.I.F.A. Sistema Integrato Fusina Ambiente


ALKEEMIA S.P.A.


Con riferimento alla pratica SUAP 10228200969-22072022-1238
ditta ALKEEMIA S.P.A.
si trasmette la nota della Città Metropolitana di Venezia – Area Ambiente
ad oggetto
“Richiesta integrazioni atti (art. 27 bis, comma 5).”.


Si invita a prestare attenzione ai termini assegnati per l’integrazione.


Qualsiasi comunicazione con il SUAP Venezia dovrà avvenire in forma telematica mediante files in formato
pdf firmati digitalmente da recapitare a mezzo P.E.C. all'indirizzo suap.venezia@cert.camcom.it indicando
tassativamente nell’oggetto il numero pratica 10228200969-22072022-1238


Cordialmente.
Giuseppe Zorzetto
________________________________________________________________________________________
Comune di Venezia - Area Servizi al Cittadino e Imprese e Qualità della vita
Responsabile del Servizio di Staff Coordinamento SUAP e Gestione procedure automatizzate
Viale Ancona n. 59 - piano terra - CAP 30172 - Venezia Mestre
telefono 0412749300 - e-mail suap@comune.venezia.it
internet www.comune.venezia.it/suap


RICHIESTA INTEGRAZIONE DOCUMENTALE pratica n.10228200969-22072022-1238 - SUAP 313 -
10228200969 ALKEEMIA S.P.A.


Oggetto:


www.impresainungiorno.gov.it - Comunicazione pratica SUAP versione 1.0







Comune di Venezia - Direzione Servizi al Cittadino e Imprese - Servizio SUAP


Identificativo nazionale SUAP: 313


IMPRESA RICHIEDENTE


INFORMAZIONI PRATICA


10228200969


Denominazione: ALKEEMIA S.P.A.


Codice fiscale: MILANOProvincia sede legale:


10228200969-22072022-1238


Oggetto: Provvedimento Autorizzativo UnicoProgetto nuovi impianti di produzione Acido solforico e


Codice Pratica:


ALLEGATI PRESENTI


617918_RICHIESTA_INTEGRAZIONI_VIA.pdf.p7m - Richiesta di integrazione documentale


618103_Allegato_1.pdf


Nome: STEFANIABATTAGGIA


RESPONSABILE SUAP


Cognome:


La seguente comunicazione Le e' stata inviata dallo sportello SUAP del comune di VENEZIA, in relazione alla
Sua pratica n. 10228200969-22072022-1238
SUAP mittente: Sportello n.313 - Comune di Venezia - Direzione Servizi al Cittadino e Imprese - Servizio SUAP
Pratica: 10228200969-22072022-1238
Impresa: 10228200969 - ALKEEMIA S.P.A.
Protocollo pratica: REP_PROV_VE/VE-SUPRO 0358625/22-07-2022
Protocollo della comunicazione: REP_PROV_VE/VE-SUPRO 0584755/02-12-2022.


Qualora fosse necessario trasmettere comunicazioni e documentazione integrativa al SUAP, si chiede al
destinatario della presente di NON rispondere a questa PEC ma di utilizzare ESCLUSIVAMENTE la funzione
"MyPage" del portale al seguente indirizzo: https://www.impresainungiorno.gov.it/group/guest/scrivania-
utente.
Per le modalità di utilizzo della funzione si rimanda al Manuale Operativo Funzioni di Compilazione Pratiche
scaricabile dall'applicativo di Front-Office per la compilazione pratiche.
Si ricorda inoltre che i formati ammessi per gli allegati alle pratiche SUAP sono i seguenti:
pdf; pdf.p7m; xml; dwf; dwf.p7m; svg; svg.p7m; jpg; jpg.p7m
Pertanto sia i documenti che gli uffici SUAP allegano a comunicazioni effettuate tramite la Scrivania Virtuale,
sia i documenti trasmessi da imprese, intermediari ed enti terzi ai SUAP tramite PEC, devono rispettare tali
formati.


www.impresainungiorno.gov.it - Comunicazione pratica SUAP versione 1.0
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